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DIVOTO LETTORE. 



ECcoVt m pochi fogli la Vita diS.ATTO 
refer» é Ttfiout . Ella è raccolta, 
da quelle notizie , che ce ri anno potuto dare 
varj Autori , e particolarmente Sanlorente , 
che latinamente la fcriffe . La cagione di dar- 
la nuovamente alle tfampe , altra non è ,fe 
non la gratitudine , dovuta da Tifioia ali a, 
beneficenza di quefio antico fio Santo Trela- 
to; ed alla glorio/à memoria di Monfig. Mi- 
chel Carlo Vifdomini Cortigiani , feto degni f 
fimo Tafeore : imperocché efendo quefii flato 
ridotto a gli ultimi confini della vita da re- 
plicato colpo di apopUjfia , per principale , ed 
unico rimedio , gli furono applicate le 'Reliquie 
del Santo Ve feovo Atto, al quale egli profef- 
fara una fpecial divozione. Nè molto andò , 
che ricuperati i ferimenti, e le for^c, fi ri- 
conobbe ritornato al primiero feto fiato . Vero 
è , che altre fue indifpofi^oni , e complicate ,c 
divenute abituali noi lanciarono invita, che 



per 



per poco più di due mefi , cioè per uno fpaqo 
di tempo , bafitxole a vie più accertar/! della 
grafia ricevuta,ed a mofirarne la grata cor- 
rifponden^a . Tra le altre dimofira%toni ave- 
va il buon Trelato determinato quejìa , di 
Jìampare un fuccinto Ragguaglio della Vita^ 
del Santo fuo benefattore . Sì pio penfiero è 
fiato efequito , da chi brama y non meno prò- 
pagare la venerazione di S. Atto , che vede- 
re effettuati i divoti fentimenti del defunto 
fuo Taf} ore . Scorrete per tanto di buongra- 
do, o dtvoto Lettore, quefie carte ; e vi ve- 
drete poflo fittogli occhi ì antico buon genio, 
che quefio Santo ha fempre avuto di benefica- 
re quefia Città , ed infieme vi accorgerete, , 
ove voi potete fondare la vofira fiducia iru 
quefii anni calamitofi , ne' quali dognintor- 
no rimbomba sì fieramente ti flagello di Dio. 
Che fi v* infiammerete alt imitatone del 
Santo Tafiore , farete più difpofio a fieri- 
menta re gli effetti del fuo patrocinio . Vivete 
felice . 
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CAP. I. 

I 

Nafctmenio di San? ATTO 




U Sant* ATTO di nazione Spagnuo- 
lo, la Tua Patria fu Badajos , Città per 
la fila antichità celebre; e per effere 
fituata alle rive del Fiume Guadiana, 
molto ben nota a tutta la Spagna-» . 
Ella e una delle principali Città dell' 
Eflremadura su* confini di Portogallo ; e oggidì è 
Fortezza ben munita, e latinamente è detta Pace, 
Pax Augura. Vero è, che altri vogliono, aver 
lei prefo quello nome di Pace da Beja Città del 
Regno di Portogallo , e che in latino fi chiama-. 
Pax Julia ; perche rimana quefta maltrattata da* 
Mori , fu trasferita la Sede del Vefcovo, da Beja 
a Badajos , e con la Sede il nome di Pace . Ma 
che che fia di ciò, certo d, che il Santo Vefcovo 
Atto fi fottoferiveva Pacenfis . 

E' dubbio, di qual condizione fofTero i fuoi Ge- 
nitori.e benché molti indizj ci perfuadano, effer e- 
glino Itati nobili ; nondimeno poco confcnfcc alle 
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lodi del Santo P indagare la nobiltà della Stirpe, 
mentre egli con la fua Vita Santi flì ma , ed ili [idra- 
ta da molti Miracoli, (ì è refo molto più chiaro, 
di quel che averebbe potuto fare la nobiltà de' 

Natali . 

Da Fanciullo fu applicato allo Audio delle fet- 
enze ; con sì buon'effetto , che infieme con gli 
anni fi avanzava il profitto , che egli faceva ogni 
dì, sì nelP umane, come nelle facrc Lettere, nel- 
le quali ottimamente veniva inltruito ; Egli però 
pruccurò fempre d' accompagnare il candore de' 
collumi, e le altre Virtù Criltiane, con la Scien- 
za , che andava acquietando , e che per lo più 
iuolc accompagnarli col vano compiacimento di 
se medetimo. Dedicatoti pertanto alla vita Eccle 
lialtica , ed eletto tra 1 Canonici di quella Chicfa , 
ricevuti tutti i Sacri Ordini , fu confacrato Sa- 
cerdote . In tal grado sì pienamente fodisfece a 
tutte le parti del fuo minifterio, che diede gior- 
nalmente alia fua Chiefa, ed a'fuoi Cittadini non 
pochi faggi di Carità , d'Umiltà, di Caftità , e di 
tutte P altre virtù proprie d' un'Ecclelìaltico. 

Gap. I I. 

Và a Roma , indi a Vallombrofa , e *vi 
Jì fa Monaco . 

MA il Sant* Uomo, afpirando a v»ta più per- 
fetta , determinò di lafciar la Patria , la_. 
quale fuol'efler d' impedimento a sì fublimi pen- 
lieri : Inviatoti pertanto verfo l'Italia, vifitò per 

iuT) 
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fua fpccial divozione i facri Liminari decanti A- 
portoli vn Roma; indi tirato dall' amore della fo- 
litudine, fi portò al famofo Monaflero di S. Bene- 
detto nel Monte Catino; quindi pafsò al facro fi- 
remo di Ca ma Idoli , e terminati quelli fanti pel- 
legrinaggi . fi fermò in Vallombrofa . Ha quello 
luogo prefo un tal nome dalle folte felve , ch<L-» 
d' ogn' intorno con piacevole orrore T inombra- 
no , ed è dittante da Firenze Cedici miglia verfo 
Levante alle falde dell' Appennino . Già la fama 
aveva divulgato da per tutto, menar qui vita Ere- 
mitica i Monaci feguaci di S. Gio: Gualberto , il 
quale avendo iftituito in quelta Valle il fuo Ór- 
dine Monaftico , vicn perciò detto Fondatore del- 
la Congregazione di Vallombrofa . Compiaciutoli 
Atto foprammodo di quella forte di vita , ch^-» 
ben vedeva avere unicamente commercio col Cie- 
lo; domandò, ed ottenne di veilir queir Abito 
religiofo , potendo in vero dir col Salmifta: Elon- 
ga<vi fugiens , & manfi in folitudine : e vi fè al 
debito tempo la profeflione confucta , fotto la-. 
Regola di S. Benedetto, conforme al coftume di 
quel venerabile liticato Vallombrofano , il che_>» 
accadde ne 11' Anno 1125. Fin dal bel principio 
fi accomodò egli fubbito a quell'offervanza di ri- 
gorofa difciplina, ch'era comune a tutti quei buo- 
ni Religiofi. Spiccava nondimeno il novello Mo- 
naco tra tutti, per un certo non sò che di emi- 
nente fantità, che traluceva nel fuo operare . E' 
fama collante, che in tutto il tempo della fua_- 
vita , non fu udito mai profferire il nome , 0 co- 
gnome de' fuoi ,0 Genitori , 0 parenti : fegno fen 
za dubbio evidente di effere ufeito totalmente^ 


rwf. 

Brev. 


A 2 fuo- 





\ 

Digitized by Google 



P/44. 



Marcbett 

/.S.Jtt. 



fuora del Mondo , non Colo col corpo , tnt anco- 
ra coir animo , conforme al configlio di David, 
là dove dice all' Anima ritirata dal Mondo : Ohli- 
vifcere populum tuum , & domam patri s tui , 

Cap. III. 

E' fatto Generale deW Ordine VaWmhrofan . 

PRefedeva al governo di tutta la Religione^ 
Va/lombrofana in quelli Anni Bernardo degli 
Uberei Fiorentino , uomo chiariffimo , non tanto 
per le dignità di Vefcovo , e di Cardinale, allear 
quali fu poi innalzato , quanto per la fantità del- 
la vita t onde fé ne adora dalla Chiefa la memo- 
ria tra' Santi a* 14. di Dicembre . Qucfti rifeden- 
do nel Monaftero di Vallombrofa, vedeva crefee- 
re a meraviglia fotto de' fuoi occhi , c della fua 
direzione la bontà ,e virtù di Atto; perocché egli 
era e fatti (lìmo nel Potter vanza Regolare , aflìduo 
nelle orazioni , e nelle vigilie, indefeflb nel mal 
governo del fuo Corpo, affliggendolo di continuo 
col rigor de' digiuni con l'afprczza de* cilizj , 
con tutte l'altre feverità , proprie di quella Re- 
gola; di modo che niuno compariva più ubbidien- 
te, più povero , più catto , piti attinente, ( e per 
dir tutto in una parola)di vita più perfetta di lui; 
Oltre a ciò fi feoperfe in Atto un talento ringo- 
iare di predicare con frutto non ordinario la pa- 
rola di Dio. Fu quefto 1* effetto, che rifultò, dall' 
aver egli aggiunto si gran fantità di vita , a quella 
gran dottrina , che dal fecolo aveva portato alla 
Religione, ed in quella viepiù aveva accresciuto. 

Con 
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Con quelle due Armi efpugnava egli i cuori più 
duri , c gli guadagnava a Dio, con indicibile con- 
tento de'fuoi Superiori , che fcorgevano, venir già 
illuftratol'Ordin loro da uno poco men che No- 
vizio, e che nel fiore appena fpuntato,già coglie- 
• vano il frutto , e molto ben maturo . 

Convenne intanto al Santo Abbate Bernardo 
abbandonare il Monaftero, ed il governo della-, 
fui Religione ; Il Pontefice Pafquale Secondo lo 
volle Vcfcovo di Parma ; onde per ubbidire alle 
difpoGzioni Pontificie , colà fi trasferì . La Con- 
gregazione Vallombrofana rimafta priva dell' a- 
mato fuo Padre , fi adunò fubito ad eleggergli un 
Succeflore ; nò le fu meftiero di far molte pra t ti- 
ene , e privati maneggi , per foftituire un Santo 
ad un' altro Santo in quel porto. Gli occhi di tut- 
ti quei venerabili Monaci li gittarono unicamente 
fopra di Atto . V unica difficoltà , che incontra- 
rono, fu l'Umiltà di Atto medefimo, che coftan- 
temente fi fottraeva all' onorato impiego , con la 
feufa plaufibile, di elfere fenza forze da foftener 
tanto pefo ; e non avendo pili che cinque anni di 
vita Monadica , non dover 1 e (Ter preferito a tanti , 
che erano già veterani nella milizia del Signo- 
re . Ma troncò ogni litigio il Predeceflbre me- 
defimo , e Santo Vefcovo Bernardo . Quefti , come 
col configlio aveva perfuafo una tale elezione ; 
così con 1' autorità, ed ancor con le preghiere^», 
indù (Te 1' umiltà di Atto a cedere, e fottometterfi 
al parere comune di quei Padri ; onde con pieni 
voti di tutta quella venerabile adunanza , rimale 
nel ii 30. eletto Atto per Generale, e fu l'ottavo 
di tutta la Congregazione Vallombrofana . 


Mrtu. 


Cap. 
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Cap. IV. 

AUtm fie Virtù. 

NEI grado di Generale mantenne Atte quel 
tenore di vita Tanta , che nello flato priva- 
to aveva menato, con qucfta differenza (blamen- 
te, che eflendo sa gli occhi di tutu , incitava, lut- 
ti ad immitarlo; nel che corrifpofe pienamente ali* 
afpettazione de' Cuoi Monaci , che fi protetta vano 
di averlo voluto al governo di tutta la !or Reli- 
gione , non tanto per aver" un Superiore, da cui 
dipendere, quanto per avere un'EfcmpIare di Vir- 
tù da immitare. 

Spiccò in lui foprammodo l'Umiltà, principa- 
le, e ben faldo fondamento della Santità ; ond^ 
folcva con ingenua femplicità chiamarli , e pecca- 
tore, e imperito, ed indegno d'ogni minifterio. 

Con l'affabilità nel * .ave' r *re,difcreta pruden- 
za nel comandare , e benignità cortefe nel trat- 
to, fi obbligò gì' animi di tutti . Usò correggerei 
le inolfervanze Regolari con le ammonizioni pia- 
cevoli , ed amorevoli contigli , più tofto, che con 
la feverità delle riprenfioni , e col rigor de' gafti- 
ghi . Moltrò fingolarmente vifcere di Padre com- 
palfioncvole vcrlo di quelli, che raffreddati nello 
fpirito, e nnvogliati delle cipolle d' Egitto, li era- 
no indotti a laiciar V Abito , e la vita Monadica : 
Cercava egli con carità que' traviati, come il buon 
Pallore la pecorella smarrita,e ravvedutagli acco- 
glieva con benignità inaudita : Per tal cagione vi- 
de levarfi contro di sè tempeftc molto fiere di do- 

glian- 
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glianze, rimbrotti , ed ancor perfecuzioni; mail 
Santo Generale non per tanto mutò maniera d'o- 
perare : perchè egli era paziente nel l'offerire , e_> 
colante nel condurre alla fine il bene incomin- 
ciato, e quanto era fevcro, e rigido feco medrfi- 
mo, altrettanto era benigno, c piacevole verfo da 
gli altri. 

Tre anni durò nel fuo Generalato , ne in tal 
tempo interruppe l'efercizio di predicare la paro- 
la di Dio; onde divulgatali la fua f»ma,e fparfofi 
1' odore della fua fantità per la Tofcana tutta , e 
per altre parti d' Italia » fé' tal commozione ne' 
Popoli , eh' ebbe da fondare di pianta più Mona- 
fterj del fuo Ordine ; altri già incominciati con- 
dufse a perfezione, ed altre Abbadìe gli vennero 
offerte , acciocché le riformafle con le fue regole , 
ed aggregarti al fuo fanto liVuuto . Ottenne da^. 
Innocenzo Secondo la confermazione di molti 
privilegj,che da diverfi fommi Pontefici erano fla- 
ti conceduti alla fua Religione; di modo che da 
molti Scrittori vien dato meritamente ad Atto il 
gloriofo titolo di lliftoratore, e Propagatore dell' 
Ordine Vallombrofano . 



Cap. V. 

E cotjfacrato Vcfcovo di PijloÌM . 

COrreva V Anno 11*3. quando pattato a mi- 
glior Vita Ildebrando de' Conti Guidi di Pe- 
cunia Vcfcovo di Piftoia , quella Città defiderò 
fommamente di avere per fuo Pa flore il Generale 

dT 
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di Vallombrofa Atto. A tal domanda veniva ella 
indotta fenza dubbio dalla fodisfazione , che ave- 
va ricevuto da quattro altri Vefcovi immediata- 
mente fucceduti gli uni a gli altri , e tutti tratti 
dall' inclita Religione Vallombrofana, miniera ine- 
faufta di gran Prelati . Ma molto più fi feriti va fli- 
Michel, molata a fare quefta richieda , per le pubbliche-» 
ToecUnt. teftimonianze , che la Fama rendeva dell' abilità , 
infine* del zc \ 0t e della fantità di Atto , glorificato ( co- 
tal.f.t. mc dìccvafi) ancor co' Miracoli: e di tanta capa- 
cità aveva avuti ancora gran faggi , nel vi fi tarli 
da lui in qualità di Generale le fei Abbadie del 
fuo Ordine, che in quei tempi fiorivano fui Pifto- 
iefe. Ben tre volte la Chiefa di Piftoia rapprefen- 
tò al Pontefice Innocenzio Secondo quelte fue i- 
ftanze, e tre volte ricevè dalla Santa Sede il be- 
nigno referitto , e la confermazione di quefta eie- 
| zionc del Vefcovo , che ( come fi penfa ) allora 
ufava farli dal Capitolo de' Canonici della Catte- 
| drale; ma non per quefto forti il bramato effetto : 
fenza dubbio a cagione della forte oppofizione_>» , 
che unicamente vi faceva Atto medefimo . Egli 
non fapeva indurfi ad ufeire dal Chioftro religio- 
so, e da quel tenore di vita, e ritirata, e fanta^., 
che di tanto buona voglia aveva abbracciato , u 
con tanto profitto dell' Anima fua aveva pratica- 
to fino a quel di. Nondimeno fi accomodò final- 
mente al volere divino, che si chiaramente veni- 
vagli rapprefentato dal medefimo Vicario di Cri- 
fto, con la triplicata confermazione dell'elezione 
fatta da quefta Chiefa, e dovette acquietarli il fuo 
fpirito,con riflettere, che egli veniva ad accetta- 
re, non tanto una dignità , quanto un gran pefo, 

l e che 
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e che poteva cfler Vefcovo , fenza lafciar d' eflcr 
Monaco . 

Ed in vero, fi rileggono anche oggidì le fue_^ 
fottoferizioni , nelle quali egli volle accoppiare^ 
amendue quefte qualità, di Monaco, e di Vefco- 
vo; dicendo: Ego Frater Atto Vacenfis Monacbus , 
& dittus Piftorienfis Eptfcopus ère. E quanto efpri- 
meva con ia penna ; tanto pratticava co'faiti : 
perchè niente egli mutò della vita di Monaco nel- 
lo (tato di Vefcovo; e lìccome egli ritenne Tempre 
l'Abito, così mantenne rotfervanze del fuo Re- 
golare irlituto . Recitava intìeme co' tuoi Canoni- 
ci le Ore, tanto notturne , che diurne dell' Ufi- 
zio Divino, come era già (olito di fare nel Chio- 
Itro. Interveniva alle generali adunanze della Re- 
ligione Vallombrofana , & intieme co' buperiori 
andava vuìtando i Monafterj , proccurando con_, 
tanto zelo di mantenere in vigore la disciplina- 
Monadica in ogni luogo; onde accadde , che in 
più Chiefe della Tofcana , egli ( effendone nchie- 
tto)confacrò varj Altari, e nella Diogelì di Ber- 
gamo ne confacrò due,nclla ( hiefa di S.Sepolcro 
ù' Aitino ad ittanza di queir Abbate, alla quale 
lacra funzione volle intervenire V ilttflo Velcovo 
di Bergamo; fegno evidente della venerazione, in 
che Atto era apprefsodiquel Prelato,ediogn'altro. 

Ma fe tanto amore moitrava alla fua Religio- 
ne , non gli era però lontana dal cuore la Chiefa, 
fua novella Spofa . Con vifcere piene di carità li 
moitrava i aure cominune ci tutti , e principal- 
mente de* Poveri , e degl'afflitti , a' quali porgeva 
prontamente follievo, c con limoline frequenti, c 
con falutari configli . 


Von.hr, 
Piet.Fijl. 


B Come 





Leti. 
Breu. 

• 


IO 


Come vigilante Paftore teneva lontano dal fuo 
diletto Gregge i lupi voraci de' vizj , contro de' 
quali fulminava frequentemente da 1 pulpiti con-. 
quella facra fua facondia; oncT egli era sì poten- 
te , & efficace a muovere i fuoi uditori : tonava 
fpecialmente contro la Simonia, con quel zelo, 
che aveva ereditato dal Santo fuo Patriarca Gio: 
Gualberto, dal quale [ come ognun' sà] fi faticò 
tanto per Stirpare quefto vizio malvaggio , che_-r 
aveva avvelenato quei fecoli . Incontrò perciò il 
zelante Prelato, odj , malevolenze, e ditfapori 
occulti , affronti , ingiurie , ed obbrobrj manifefti : 
Ma il cuor gcnerofo di Atto gli riguardò tutti co- 
me vani fpauracchi ,arme folita sfoderarli dall'In- 
terno per fraltornar le buon' opere; e tanto più a- 
nimofamente feguitò a perfeguitar quetV empietà , 
ed ogn' altra fcelleratezza , quanto che godeva di 
aver a fotTrir qualche cofa per quel Signore, per 
cui unicamente fpargeva egli i fuoi fudori . 

Si dilatò per tanto il nome d' Atto, fino in In- 
ghilterra; e non mancando in quei fecoli , tra le_^ 
altre feiagure, anche gli Scifmi nella Chiefa, Mat- 
teo Cardinal di S. Giorgio fi efprefifc nel Concilio 
Anglicano , con dire , che felice farebbe la Chiefa 
di Dio,fe ne prefederTe al governo Atto Vefcovo di 
Piftoia . E tanta era la ftima , che fi faceva della 
fua prudenza, aflilTita,e illuminata in modo par- 
ticolare da Dio , che molti Prelati , e due Som- 
mi Pontefici Innocenzio , e Celerino 11. vollero 
udire i fuoi Contigli . 

Invigilò a mantenere intatta contro le turbo- 
lenze di quei tempi tutta la fua Diogefi , fopra di 
che fpiccò un Breve da Innocenzio 11. il quale lì 


era 
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era ritirato in Pifa a cagione dello Scifma di Pier 
Leone . In detto Breve fono diftintamente nomi- 
nati tutti i luoghi appartenenti alla Chiefa Pi ilo- 
jefe . Vien confermato quanto era (iato intorno 
a ciò decretato da due Pontefici Urbano II. e Paf- 
qualc Il.Prcdeceflbri . Di più fi efprime ivi il Pon- 
tefice di far ciò in riguardo de' meriti del rehgio- 
fo Prelato, e della divozione, che la Chiefa Pillo- 
jefe ha fempre portato a S. Pietro . Quanto ergo 
per fona tua rdigiofior eft , & prafata Pijlorienjts Ec- 
clejia , cui , authore Deo , praejides , exlttit Beato Pc 
tro de<votior&c. (Sono le fue parole) Il tutto è fot- 
toferitto da undici Cardinali , cioè quanti lì ritro- 
vavano con Innocenzo in Pifa , come (i può ve- 
dere appreflfo del Cardinal Baronio all'anno 11^3. 
Ne di ciò contento il Santo Vefcovo , ampliò i 
termini della Diogefi , ottenendo di eflere ricono- 
sciuto per proprio Paftore ancor da Pratefi , come 
appanfee in un' Breve fpedito da Celerino II. à 
quel Clero, e Popolo V anno r 143. eflendo ben 
conveniente, che fofle aflfegnato numero maggiore 
di Figli , a chi nell' educarli riufeiva così buon 
Padre . 

Cap. VI. 

Ottiene le Reliquie dì S.Jacopo Apojlolo. 

V Enera va già Piftoia come fuo Protettore^» 
V Apoftolo S.Jacopo Fratello di S.Giovanni 
Evangeliita, e volgarmente detto il Maggiore . Il 
non faperfi precifamentc il tempo, nel quale ella 
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Il 


Sa'v.Pift. 
Pia par. 
i.lib. i. 


fi rifolvcfle a far sì fanta determinazione, da fon- 
damento a credere , cflere ciò feguito nel nono 
Secolo, in cui rimalta in gran parte rovinata l'I- 
talia da' Mori , o vogliam dire Saracini , i Pillo» 
jcli miglior prefidio non Cepperò ritrovare , che-/ 
porli fotto '1 patrocinio di quefto grande A portolo, 
dal quale intendevano, aver gli Spagnuoli ottenu- 
to sì potente ajuto contro di quelti Barbari . Cer- 
to è, che il Vefcovo Atto (i applicò a promove- 
re vie più nel Tuo popolo la divozione verfo del 
Santo Protettore,ed il più efficace mezzo per que- 
llo fine rtimò crtere , l'ottenere qujlchè Reliquia 
del Corpo di quello Santo , che con uni verta 1 ve- 
nerazione del Mondo Criltiano fi conferva in^. 
Compoltella . 

Si ritrovava in quel tempo in quella Città un* 
Uomo molto accreditato per la pietà , e per la_. 
dottrina nominato Ranieri . Quelli nativo di Pi- ' 
(loia , doppo di elTerù addottorato in Parigi , ed 
elìere flato Lettore in un' Accademia d' Inghilter- 
ra, era attualmente Maeftro delle Scuole in Com- 
poltella , & uno de' Canonici di quella Cattedra- 
le, che per privilegio fp^ciale s'intitolano Cardi- 
nali ; ma fopra tutto egli era fommamente .lima- 
to ,ed amato da Diego Arcivefcovo di quella Me- 
tropoli. Di sì valent'Uomo fi prevalfe Atto per 
ottenere il fuo intento, alficurandolo con replica- 
te Tue Lettere, che le Reliquie del Santo Apofto- 
lo farebbero onorate con un' Altare, unicamente.-» 
per ciò confacrato, offiziato da'CappellanijCd il- 
luftrato con moltitudine di Lampane fempre ar- 
denti . Oltre di ciò un'altro mezzo, e più effica- 
ce addoprovvi il Santo Vefcovo; c quelle furono 
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le calde preghiere porte all' Altiflìmo, ed al San- 
to A portolo ; acciocché fi compiacele di venire^ 
ad onorare, e fantificare con qualche Tua Reliquia 
la Chiefa di Piitoia,c pertanto muovere l'animo di 
queir Arcivefcovo ad accordargli la grazia fofpi- 
rata . E fu fenza dubbio efaudito : imperocché 
confetto I' amorevole Prelato Diego , che egli fu 
indotto da un' impulfo fpeciale a far quello paflb, 
che per niifuno altro Uomo del Mondo averebbe 
fatto giammai . Dixit namque nubi [ cosi fcrive 
il fopraddetto Canonico Ranieri] pradióìus Arche- 
ptfcoptts y quod numquam in bujufmodt tantum, & ta- 
le quid fecit prò ali quo . Di più con Tocca liono 
delle reciproche lettere fopra di quefto affare , at- 
tera il mcdefimo Arcivefcovo eflerU talmente af- 
fezionato ad Alto, che egli era pronto a compia 
cerio , anche in cofe maggiori , fe cole maggiori 
di quelìe follerò (tate polìibili . Pro certo namqnt^ 
teneatis , quòd ji aliquid majus , quod eft nobts im- 
ponìbile ^ habcrcmus,fveflro amore, <ff Magijiri Ray- 
nerii , *vobis dtitgenttjjìmc tranfmitteremus . Tanto 
fcrive in una fua V Arcivefcovo Diego. 

Quefìi furono gli effetti delle orazioni di Atto, 
c di quella fua profonda Umiltà, che come nel 
fuo parlare, cosi anche traforava nelle fue Lette- 
re; onde fu, che quantunque forte , e per dignità 
Vcfcovo , e per la fua Dottrina , e le altre (u^j 
Virtù nnomatilTìmo, nondimeno ,fcrivendo al fo- 
praddetto Canonico Ranieri , gli da il titolo di 
Fratello, e confeffa di effere fenza ineriti, c fenza 
nome; e perciò di fcrivere incognito ad uno inco- 
gnito . QuelV umile fentimento riletto dalTArci- 
vefeovo , talmente fe gi'imprcfse Dell' animo, e tal 
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concetto fece della fublime Santità d 1 Atto , che 
fpcflb con ammirazione vi ripenfava . Revolvcns 
tllud fepiur ;non *valdè miretur Fraternità f tua>quod 
ignoti ignoto fcribtmus . Tanto attefta il citato Ca- 
nonico . 

Rifoluto adunque il benigno Arcivescovo di fo- 
disfare le domande di Atto , fi portò all'Urna ve- 
nerata del grande A portolo, e quivi in prefenza_. 
di tutto il Clero per ciò adunato, e del popolo 
concorfo , prefe una parte non minima del Capo 
del Santo . Obtinui partem non minimum Reliquia- 
rum de capite Beatijjtmi Apofloli Jacobi , così parla 
Ranieri; e racchiudala con le Tue mani in una caf- 
fettina,ed accompagnatala con le Tue teftimonia- 
li autentiche , la confegnò all' Ambafciatore per 
ciò fpedito colà ; & era un Gentiluomo di Cafa^ 
Villani , nominato Medio, cui fi era aggiunto per 
compagno il Zio materno , per nome Tabaldo . 
Per Medium Vtllanum prudentiflìmum <virum , & <ve- 
Jlrum Legatum,& perTbebaldum ejus avunculum&c. 
Sono parole dell'Autentica. 

Tutti contenti s' inviarono alla Patria i preno- 
minati Gentiluomini , e divoti Pellegrini , fperi- 
mentando con evidenti miracoli il patrocinio, che 
di loro teneva il Santo Apoftolo in quel viaggio . 
Precorfa la fama del loro ritorno , ufcì Atto tut- 
to pieno di giubbilo con il Clero, e popolo, Schie- 
rato in beli' ordinanza di proceffione , ad acco- 
gliere il nuovo Ofpite, che fi era compiaciuto di 
arricchire la Città con sì prezioio Teforo. Avven- 
ne ciò nell'anno 114$. , e a 25. di Luglio di det- 
to anno fu confacrato l'Altare, e collocatevi le 
adorate Reliquie , conforme al concertato con-, 

l'Arci- 
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V Arcivcfcovo Diega , efTendo già fiata preparata 
dentro la Cattedrale dal pio Prelato unaCappil- 
la in tal forma, che egli potette ibdistare alla Tua 
divozione dalle ftanze della Tua Abitazione con- 
tigua, come anche oggidì habbiamo fotto degli 
occhi . Ne tardò il Santo Protettore Jacopo a slar- 
gar la mano 3 Ile grazie , per far palefe quanto 
gradita gli foffe la divozione verfo di fe , del Ve- 
feovo Atto, e la pietà de' Cittadini. Neil* ifteflb 
dì, che gli fu confacrato l'Altare, cominciò a.» 
far miracolone guarigioni d'Infermi, e profeguì in 
tal copia , che (tenta a computarle lo Scrittor di 
quel tempo , che ne fu teftimonio di veduta, Catt- 
urino da Pifa Cherico, e Cancelliere. 

Gap. VII. 

Sua Santa Morte . 

NOn fi può efprimere con parole , con qual 
eccetto di giubilo rimirafle il VcnerabiI Vc- 
feovo , come dal Signore datore di tutti i beni , e 
dal fuo Apoltolo Jacopo venirti* benedetto con sì 
gran diluvio di grazie il fuo pio penderò di proc- 
urare alla fua Chicfa Reliquie tanto Angolari . 
Già concorrevano alla celebrata Capella a folte 
turme i Pellegrini , non folo da' Pacfr vicini , ma 
ancora da' più remoti ; onde per provvedere alla 
loro licurezza contro le furiofe turbolenze di que' 
tempi , ottenne da Eugenio III. nel Novembre di 
queito medeùmo anno 1145. che folte fulminata 
la Scommunica contro di chiunque avefle ardito di 

mo- 
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moleftarei divoti paflaggieri, inviati a quello Sàtu- 
ario,come apparifcc in un Breve fpedito in Viter- 
bo , ove allora dimorava Eugenio, c diretto a Ve- 
feovi di Siena , Volterra , Firenze , Lucca , e Luni . 
Oltre la difesa, proccurò dall' ifteflb Pontefice a' 
medelìmi Pellegrini il vantaggio fpirituale dell'In- 
dulgenza; ma perche quefta forte di Tefori ti di- 
ftribuiva in quei fecoli con fommo rifparmio , <lj 
molto di rado , l' Indulgenza non fu più , che di 
fette dì . Vero è, che avendo dopoi i Pontefici co- 
minciato ad ufare maggior liberalità di quelli fpi- 
rituali tefori , è fiata conceduta Indulgenza Ple- 
naria perpetua a chi vifita il fopraddetto Altare di 
S.Jacopo a* 2 5. di Luglio, giorno della fua Fefta. 

Con la folla de' Pellegrini , fi affollavano ogni 
dì più le oblazioni , e copiolì donativi fatti da'Di- 
voti a quel facro Altare ; onde in breve li vide^» 
quefto non ordinariamente arricchito, e d'Argen- 
ti , e di ori, e di prezioii Supellettili ; di modo che 
la Sagrettia di quella Cappella hebbe ne! Secolo 
fulTeguente il nome diSagreftia de' belli arredi ;ed 
oggidì è ancora di qualche conliderazionc ; ben- 
ché fi vedano da noi gli avanzi l'olamcnte de' fur- 
ti, e degl'ir.cend). 

Godeva foprammodo il buon Paftore di quefto 
accrcfcimento di gloria al fanto Apoltolo, d'onde 
ancor vedeva creiciuta la pietà nel fuo Popolo, 
che di quella Sacrofanta Reliquia poteva dir ciò, 
che il Savio affermò della Capienza : vencrunt 
mibi omnia bona partner cum Ma . Scorgendoli in- 
ficine avverato quanto aveva già detto della-, 

Offa Hi Pi lima Innnrrn7Ìr» Il nel lonrarrif afo Rre- 
v^iiia ui 1 uujrt Hiuuw 1 1 cì^j 11. liti iu^iawu«iu 

ve , cioè che la felicità di effa sì temporale, come 
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Spirituale, era parto del buon governo de' Sacri 
Pallori . Et tam in temporaUbm , quàm in fpiri- 
tuahbus per eorum iniu[ìrtam ,gralum Deo fufcpe- 
rei mcrementum . J J f 

Correva già Tanno ottavo, che il Santo Prela- 
to coglieva i frutti della Tua carità , e del fuo ze- 
lo , che di continuo efercitava, non folo co' pae- 
fam , ma di più con tanti ftranicri ,che in sì gran 
numero concorrevano nella Città a venerare il di- 
voto Santuariodell'Apoftolo S.Jacopo.quando piac- 
que al Signore di chiamarlo alla corona dovuta 
a* fuoi meriti . Al primo aflalto dell' Infermità , 
pensò fubito a prepararli alla morte , e quefto 
principalmente conlìflè in dilhibuire a' fuoi cari 
poverelli quelle poche robbicciuolc, che gli erano 
rimalìe ; di che un piccolo faggio è pervenuto al- 
la notizia de'noftri tempi; ed è ,che egli a' 24. di 
Aprile del 11 55. alluogaflfe certo pezio di terra \utrfii 
ad un tal Rufticuto , Rettore dello Spedale^ \VA4t$, 
di S.Jacopo, pofto fuori di Porta, allora detta Ga- 
jaldatica , oggi Caldatica ; e per eflere allora la 
Città di recinto molto minore del prefente,lì cre- 
de elTere flato detto Spedale accanto al Convento 
di Santa Caterina: ne altro pcfo,o Canone v'im- 
pofe, che if pagare ogn' anno una libbra di cera , 
e una d' olio alla Cappella di S. Jacopo ; volen- 
do figillare gli ultimi periodi della fua vita con- 
le limofine, fatte, o a' Luoghi pii , o a poverelli , 
verfo de 1 quali tanto amore aveva moftrato in vi- 
ta;onde fiha,che al fopraddetto Spedale aveva da- 
to un'altro pezzo di Terra a % 4.d*Ottob.dcl 1148. 

Or vent'otto giorni doppo sì caritativa difpo- 
fizione , tra le lagrime de' fuoi Domeftici , munito 
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de* Sa mi (fi mi Sagramcnti , refe il Santo Vefcovo 
l'anima al fuo Signore a' 22. di Maggio del 1153. 
doppo aver governato sì Tantamente la Tua Chie- 
fa intorno a venti anni . Concorfe tutta la Città 

| a celebrare con amari fofpirì , e pianti dirotti il 
funerale al fuo buon Padre , ed amato Pallore » 
Fù fcpolro in Santa Maria in Corte, Chiefa allora 
Parrochiale , e polla tra le due Curie Ecclcfialli- 

; ca , e Secolare. 

Lafciò per utilità de' pofteri alcuni Libri molto 
pii . La Vita del fuo Patriarca S. Gio: Gualberto, 
comporta ad ilìan/a de'fuoi Monaci. Un libro di 
Lettere d3 sè fcritte con non minor dottrina , che 
pietà . Un* altro della Traslazione, e Miracoli del- 
le Rcliquie.deir Apollolo S.Jacopo; e la Vita del 
Sanio Vefcovo di Parma , e Cardinale Bernardo 
degli U berti ; in fine della quale aggiunfc alcune 
. delle lue Prediche . 

Cap. Vili. 

Traslazione del Santo Corpo , e fuo culto . 

SI era rifoluto dal Pubblico di Piftoia di alzare 
la fontuofa Fabbrica del Battifterio , chiamato 
oggidì S. Gio: Rotondo ; [or mentre nel 1327. 
diiirutta la piccola, ed antica Chiefa di Santa Ma- 
ria in Corte, fi fcavavano i fondamenti, propor- 
\ tionati alla gran Mole , difegnata dall' Architetto 
Andrea Pifano; ecco, che fi ritrova il Corpo del 
Santo Vefcovo Atto , racchiufo in una Cafsa di 
piombo , il che accade il dì ìj.diGennajo; e per 
togliere ogni dubbio intorno all'identità del Cor- 
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po, fotto del Capo era una lamina di piombo con 
emetta intenzione da una parte: yixto Eptfcopus Pir- 
fiorienfisy e dall'altra diceva ; Hic rcquttfcit . 

Ma la provvidenza Divina fi fervi d'autentiche 
molto più chiare . Volle , che il Servo Tuo fedele 
companfse per defTo, perche volle , che compa- 
rile per Santo; perciò did principio a glorificarlo 
co* miracoli , che fono gli evidenti Tcftimcnj della 
Santità. Difchiufa la Cafsa di piombo, fi riconob- 
be quel Santo Corpo totalmente intero,ed incorrot- 
to , e con le braccia ancor maneggevoli , talmen- 
te che, vi hà chi feri ve nel 1629. (cicè doppo tré 
Secoli ) di averle con le proprie mani alzate, ed 
abbacate. Di più fi viddero le vefti Pontificali in- 
tatte, e belle; Qucfle fono la Mitra , e Pianeta di 
più colori, col Camice, e Paftorale, di legno do- 
rato, e ciafeheduna è formata al modo antico ; il 
tutto poi era involto in un bianco Lenzuolo, che 
tuttavia fi conferva a parte come Reliquia . Con- 
fefsò per tanto ogn' uno , etTere prodigiofa quefla 
incorruzione di Corpo, e di Vefti, rimarle racchiu- 
de in un* Avello per lo fpazio di anni 184., cioè 
quanti ne pattarono dalla fepoltura,allo feoprimé- 
to ; fenza dubbio per ifpccial dipolizione del Si- 
gnore, che voleva render tanto più chiara la lan- 
uta di Atto, quanto più lunga era (lata T obli- 
vione , in cui ella era giaciuta fepolta . A tutto 
quello fi aggiunfe un'odor foaviflìmo di Paradifo, 
e grazie d' infermità , di repente fanate,come più j 
didimamente fi fpiegherà nel Capitolo feguente ; 
quali che V amorevole Sacro Pallore non fapefle 
tornare a rivedere la fua diletta Greggia, fc non 
tornava a beneficarla . 
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Fatto confapevole dello feopcrto Depofito il 
Vcfcovo, che era Baronto Ricciardi Piftojefe , vi 
accorfe col Clero , e con folennità di Proccflìone 
levato il Santo- Corpo, 1' cfpofe nella Cattedrale 
alla pubblica venerazione in una Cafsa di ferro 
graticolata , affinchè pienamente poteflfe fodisfarfi 
la divozione, e amore di tutto il numerofo popo- 
lo concorfovi , e che non fi faziava di rimirare, e 
di venerare il fuo antico Santo Paftore , perche 
non nfinava di ricevere mille grazie da lui . Pre- 
parato intanto con qualchè fplendore di marmi 
il luogo , ove prefentemente giace , con pompa 
macitofa mente divota , nel di 22. di Giugno dell' 
iftclTo Anno vi fu collocato . 

fe perchè la divozione verfo del Santo Paftore 
vie più fì accrebbe, tornoiTì nel 1606. a farvi ag- 
giunta di abbellimenti ; e fi convertì quello , che 
era mero tumulo , in Cappella , ed Altare ; e fi 
mutò l'Urna in un' altra più nobile , e vaga per 
i Criftalli ; e doppo è (tata anche arricchita d'Ar- ' 
genti da Gio: Maria Sozzifanti, e fuoi Eredi ,che 
con quello atto di pietà vollero accrefeere fplcn- 
dorè alla chiarezza del loro Sangue . 

NelP anno fulTeguentc 1607. per fodisfare alle 
giulte iltanze della Religione Vallombrofana , che 
di quello fuo gran Generale bramava avere ap- 
pretto di s* qualchè memoria , fu levato un'Oflb, 
coperto dalla tua Carne, ed è il focile minore del 
braccio dettro, e fu congegnato a quei Reverendi 
Monaci , che lo portarono al lor Monafterio di 
Patfignaiio , per venerare il Santo figlio Atto in 
queir ni L*iro Santuario, ove ù adora il Santo fuo 
Padre Gio: Gualberto . 

Vn 7 " 
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Un* altra particella fu inclufa nella Croce, con 
la quale fi fuol benedire la Campagna nella Pro- 
ceflione delle Rogazioni. 

Ed ultimamente nell'anno 17 io. fu conceduta 
alla Villa di Piteccio una fimile Reliquia, e chiù- 
fa in argento , fu con folenne Proceflìone colà 
trasferita , godendone fommamente la pietà del 
Illuftrifs. e Reverendifs. Moniig. Vefcovo Michel 
Carlo Vifdomini Cortigiani , che accordò a quei 
Popolani la grazia ; perche vedeva propagata per 
la fua Diogefi la divozione di quelto fuo Santo 
PredeceiTore , al quale profe flava (ingoiare vene- 
razione . 

Quella fola è la diminuzione , che ha patito 
P integrità di quell'incorrotto facro Cadavere,per 
contentare Paifcttuofa pietà de' d. voti, ed amplia- 
re il culto religiofo al Santo. Vero 5. che fin da 
Secoli più antichi egli era onoraco con olTequj fa- 
migliami . Al fuo Sepolcro lì portarono fuppli- 
chevoli due Sommi Pontefici Aleflandro V. nel 
1409. & Eugenio IV. nel 1439. e f; ritrova pe' 
Mettali , e Breviarj antichi Vallombrofani notata 
la fua Fefta col Rito doppio , e dato a lui il no- 
me di Santo , il che non averebbe giammai fatto 
queir Ordine Venerabile, lenza l'autorità Ponti- 
ficia ; elfendo (iato fatto intorno a quei tempi da 
Alcifandro III. il Canone, che fi legge nel cap. 1. 
De Reliquiis,& Venerai ione San Ctorum . Alla fine^» 
nel 1604. fi fupplicò da quella Città unitamente 
con la Religione Vallombrofana , e fi ottenne 
da Clemente Vili, di poterlo venerare con Mef- 
fa ,ed Ufizio del Comune de' Confeflbri Pontefi- 
ci. Vi furono dipoi nel 1682. aggiunte le Lezio 
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ni proprie. E nel 1691. fu ottenuto di poterfi reci- 
tare il detto Uffìzio,anthe nella Città di Prato ? per 
le fuppliche fopra di ciò porte da Leone Strozzi 
Succelìòrc di quefto Santo nel Vefcovado,e com- 
pagno del medeiiruo nell'Abito Monaftico . 

•è 

Cap. IX. 

Alcuni de'fuoi Miraceli. 



Michael, 
toc ciani, 
itat. 



BEnchè da alcune fia flato fcritto , che Atto 
ancor in vita forte celebrato per i Miracoli ; 
e benché fi polla prefumere, che immediatamente 
alla fua morte non mancane quefta atteftazione 
della fua Santità : nondimeno più tofto l'ingiuria 
de! tempo, che la negligenza degli Scrittori, ce n' 
ha involate le diltjntc notizie. Si riferirà pertan- 
to tutto quello , die lì sà eflcro accaduto,dappoi» 
che fu ritrovato il fuo Corpo . 

Gentile di Jacomuccio da Fognano, fin* dall' ot- 
tavo dì della fua nafeita era acciecata , e tra le 
tenebre di quefta fua cecità , era già arrivata all' 
anno trigefimo ; quefta , udito efTerfi ritrovato il 
Santo Corpo di Atto, domandò, ed ottenne di ef- 
fer condotta a mano colà , ove era efpofto il ve- 
nerabil Cadavere; toccollo con viva fede, & im- 
mantinente ricuperò la vifta con iftupore di tatto il 
popolo, già ivi concorfo, come fopra fi è narrato. 

Bandina moglie di Guido d' Ormanno, ridotta 
per grave infermità all' ultima agonia , fi racco- 
mandò al meglio, che potò al Santo, e fenza al- 
cuna dimora ricuperò la vita, la fanità, c le for- 
ze, fc perciò offerta di cera, e di denari. 

_ 
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Bartolomeo da Firenze , dimorando in Pifa-., | 
maltrattato da una Fittola incurabile nella gam- 
ba per lo fpazio di ló.anni , fa voto di vifitare il 
Sepolcro di S. Atto , ed offerirgli un Cero; ottiene 
la grazia , e viene a fciogliere il fuo voto . 

Ricoverr da Piftoja , avendo una figliuola .che 
giaceva ammalata di febbre acuta , e già abban- 
donata, la raccomanda al Santo Vcfcovo, e le ot- 
tiene la fanità , portando al di lui Sepolcro certa 
quantità di cera promefsa .' 

La Signora Vivuola Moglie di Gio: di Nardo 
Odaldi daPiftoia abitante in Cappella di S.Miche- 
le in Bonaccio aveva rauratta la mano deftra in 
modo , che non poteva fervirfene a veruno ufo , 
inteft i Miracoli, che lì facevano dal Santo, fe_-» 
n'andò al di lui Sepolcro, ed ivi appena toccò 
quel Santo Corpo, che reftò perfettamente fana. 

In fimil maniera il giovane Vanni figliuolo di Par- 
tino Buonvaflalli , effendo talmente aggravato da 
un' incurabile infermità fin dall' infanzia, che cam- 
minare da fc non poteva, fi fa portare fulle fpal- j 
le al predetto Sepolcro , e raccomandatoli quivi 
prima al Signore , poi toccate Io facre Reliquie, ri- 
cupera la la Iure . 

Matteo di Bernardo da Firenze farto travaglia- 
to dalla Podagra , che non poteva camminare ùn- 
teti da certa Donna i Miracoli accaduti nel ritro- ; 
varfi il Corpo di S.Atto; fa voto di venirlo a vi- 
fitare a Piitoia a piè fcalzi , ottiene la grazia , e-» 
adempifee il Voto . Qual grazia ha tatto anche 
il Santo a molti altri , che pativano P ilteflo mal 
di Podagra. 

Buonaccorfo del Nero Fiorentino , forprefo in 

~ Pifa 
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Pifa da grande infermità nelle Gambe , intefe lo 
molte grazie, che S. Atto aveva fatto nel rinve- 
nirli il fuo Depofito, umile, e divoramenti fe gli 
raccomanda , con far voto di venire a Piftoia a_. 
vìfitarne il Sepolcro, ed in breve rimafe guarito» 

Quefta medefimaperfona forprefa un'altra vol- 
ta da' dolori colici , fece voto di viiìtare il Sepol- 
cro del Santo , ed offerirvi una Torcia di cera-» 
bianca , e ne ottenne la grazia . 

Di più ritrovandoti in Romagna, Capitano del- 
la Santa Sede, contro il Tiranno di Forlì , e ve- 
nuto con 25. Soldati fuoi compagni in evidente-* 
pericolo di effere trucidato da' Nemici , fa ricor- 
io, conforme altre volte aveva praticato , al fuo 
benigno Protettore Atto , ed egli folo ottiene la 
grazia di fcampar la morte , citendo rimafti gli 
altri ammazzati 

D.Tefauro Veli Vallombrofano Abbate di Paf- 
fignano portava a quel fuo Monafterio la Reliquia 
del Santo , concedutagli nel 1607. come fi è nel 
capo precedente narrato ; paffando per Firenze, 
volle confolar le Monache di S.Giorgio , Conven- 
to del fuo Ordine , con dar loro a vedere la pre- 
detta Reliquia ; baciolla con riverenza , & invo- 
conne Y ajuto D. Aurelia Monaca del predetto 
Convento, e che ormai aveva pattato dieci anni , 
giacendo inferma in Letto, e rcltò con iftupore 
di tutti fanata . 

Neil' iftefs' anno Giulio Sozzifanti Gentiluomo 
Piftojefe, fcampò il pericolo di rimaner opprefso 
da una muraglia della fua Villa , che per imperi- 
zia de' Muratori improvifamente venne a cadere: 
perche alle due ore di notte ritirandoli a ripofare, 


fentì 
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fentl come una voce interna , che gli diceva : 
Pretto , prelìo, và via ;onde ufcito fu or a ,c quafì 
a forza fattine ufcire anche i Manifattori, che mal 
volentieri vi s'induce va no , cadde la Cafa . Rico- 
nobbe egli la grazia da S. Aito, eflendo ciò acca- 
duto nella fera della fua Fella 22. di Maggio; e fu 
grato a! fuo Santo benefattore , con fondare un* 
Orfiziatura di Melfa quotidiana al fuo Altare. 

Arcangelo Mandotio Gentiluomo Romano, trat- 
tenutoli per alcuni dì inPiitoia, li raccomandò a 
S. Atio, e ne ottenne una gr37ia molto fegnalata, 
e da lui molto deliderata; onde ftabilì un'Ofluia- 
tura di alquante Mefse all'Altare del Santo. 

Bai oara da Piftoia povera Donna , e fiata cie- 
ca per più meli , fatto voto a S. Atto , in pochi 
g orni ebbe la villa . 

Due Sacerdoti Piftoiefi nel 1629. gravemente 
infermi , ricuperarono la fanità, doppo aver fat- 
to ricoifo all'interceflìone di qucfto Santo; & uno 
di cfli confetta di eflerfi fentito migliorare , fubito 
che fece voto di celebrar la Mcfsa all' Altare di 
S. Atto. 

Neil' iftefs' Anno un* Canonico , e due Gentil- 
donne di Piftoia, ammalate a morte, avendo te- 
nuto addotto il Lenzuolo, in cui fu involto [come 
fi è detto ] il Corpo di S. Atto, rifanarono. 

Simil grazia, e con Pifteflò mezzo fi e ottenu- 
ta queir anno 1713 da Monlig. Michel Carlo Vif- 
domini Cortigiani Vefcovo di Piftoia , e Prato; 

1 /iti 1 *i 1 1 

perche rimafto del tutto pioftrato da due colpi 
ben forti di apoplettìa , con lo ftenderc fopra di 
lui il predato Lenzuolo di S.Atto,ne provò quclP 
ajuto , che migliore non poteva fperare da verun' 
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umano medicamento ; avendo ricuperati i fenti- 
menti perduti , e le forze abbattute; li cchè abban- 
donato il Letto, potè tornare ad applicarli a'eon- 
fueti fuoi affari . E benché altre fue abituali indif- 
pofizioni non l'abbiano lafciato in vita , che poco 
più di due meli , ciò nondimeno ha fatto chiara- 
mente conofeere , che la grazia era Hata faita per 
difporfi meglio alla morte : Cosi V intefe il fi ;o- 
to Prelato , che di quello fpazio di tempo non fi 
fervi ad altro, che a moltiplicar le limofine co- 
ltrar con ricco donativo la fua gratitudine verfo 
del Santo fuo Benefattore , e fare una Ccnfeflione 
generale quella mattina mcdcfima, che precede la 
fua morte . 

Oltre le qui deferitte , molte altre grazie anno 
ricevuto i divoti , che fono ricorfi all' intercelTìo- 
ne di quello Santo , come ce ne fa fede indubita- 
ta la gran copia de' voti d' argento, appefi al ve- 
nerato Sepolcro, de* quali molti tutt'ora fi vedo- 
no, e di altri in maggior numero fu fabbricato un 
Vafo per i facri Ufìzj . 

Ma tanto bada per appagare la divozione di 
ognuno , e vie più infiammarla, per ricorrere con 
fiducia all' interceflìone di S. Atto, che doppo cin- 
que Secoli pur fegue a mortrarlì buon Pallore ver- 
ta di quella Città , che qual fuo diletto Gregge 
ti fastamente già governò . 

IL FINE. 
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